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2.3.

SOTTOPRODOTTO

Sottoprodotto di origine
animale. 
Disciplina applicabile

ABSTRACT

Il presente lavoro si propone di individuare la 
linea di demarcazione tra i sottoprodotti di ori-
gine animale (Soa) e i rifiuti di origine animale.

Invero, uno dei quesiti più ricorrenti – e spes-
so oggetto di confusione - tra gli operatori del 
settore è quello che riguarda la normativa ap-
plicabile ai sottoprodotti di origine animale. 
Nello specifico, i dubbi concernono la disciplina 
da applicare – quella comunitaria di cui Regola-
mento Comunitario n. 1069/2009, ovvero quel-
la nazionale del D.Lgs. 152/2006 o entrambe 
– nel caso in cui tali soggetti intendano disfarsi 
dei sottoprodotti di origine animale.

IN SINTESI

•	 Il Regolamento n. 1069/2009 detta norme 
sanitarie e di polizia sanitaria relative ai 
sottoprodotti di origine animale e ai pro-
dotti derivati.

•	 Per sottoprodotti di origine animale si inten-
dono i corpi interi o parti di animali, prodot-
ti di origine animale o altri prodotti ottenuti 
da animali, non destinati al consumo uma-
no, ivi compresi gli ovociti, gli embrioni e lo 
sperma.	

•	 La disciplina comunitaria sui Soa e quella 
nazionale sui rifiuti convivono poiché si oc-
cupano di aspetti diversi, sanitario la prima 
e ambientale la seconda.

•	 Qualora i Soa siano avviati a smaltimento/
recupero, devono essere applicate entrambe 
le normative. 

•	 Qualora il produttore dello scarto dimostri 
di reimpiegare lo stesso in conformità alla 
normativa sul sottoprodotto di cui all’art. 
184-bis del TUA, troverà applicazione 
esclusivamente la normativa sui Soa.

di NIKY SEBASTIANI
Avvocato-Associate 
Carissimi Avv. Daniele & Altri S.t.p.
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2.3.

SOTTOPRODOTTO

1	 Regolamento della Comunità Europea del 21 ottobre 2009, n. 1069/2009 (Regolamento del Parlamento Europeo 
e del Consiglio recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non desti-
nati al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di origine 
animale)).

2	 Articolo 2 (Ambito d’applicazione)
	 “1. Il presente regolamento si applica:
	 a) ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati che sono esclusi dal consumo umano in forza della 

legislazione comunitaria; e
	 b) ai seguenti prodotti che, in seguito alla decisione di un operatore, che è irreversibile, sono destinati a fini diversi 

dall’alimentazione umana:
i)	 prodotti di origine animale che possono essere destinati al consumo umano a norma della legislazione comunitaria;
ii)	 materie prime per la produzione di prodotti di origine animale.

	 2. Il presente regolamento non si applica ai seguenti sottoprodotti di origine animale:
	 a) corpi interi o parti di animali selvatici, diversi dalla selvaggina, non sospettati di essere infetti o affetti da malattie 

trasmissibili all’uomo o agli animali, ad eccezione degli animali acquatici catturati a scopi commerciali;
	 b) corpi interi o parti di selvaggina non raccolti dopo l’uccisione, nel rispetto delle buone prassi venatorie, fatto salvo 

il regolamento (CE) n. 853/2004;

1. Il Regolamento UE 1069/2009 
Preliminarmente, è opportuno rimarcare che i sotto-
prodotti di origine animale si ottengono prevalente-
mente dalla macellazione di animali destinati al con-
sumo umano, dalla produzione di alimenti di origine 
animale (prodotti lattiero-caseari), dallo smaltimen-
to dei cadaveri sia degli animali da reddito che da 
affezione e dall’applicazione di piani di eradicazione 
delle malattie infettive del bestiame.
A prescindere dalla sua origine, in ogni caso, questo 
materiale rappresenta un rischio per la salute pub-
blica, per gli animali e l’ambiente, che viene tenuto 
sotto controllo tramite l’applicazione di precise nor-
me tese a ridurre al minimo i rischi connessi al suo 
utilizzo o al suo smaltimento.

*

Ciò premesso, si osserva che la più importante nor-
mativa di riferimento sui sottoprodotti di origine 
animale è di carattere sovranazionale e risiede nel 
Regolamento della Comunità Europea del 21 otto-
bre 2009, n. 1069/20091 il quale, ai sensi dell’art. 22 
trova espressamente applicazione nei confronti dei 
sottoprodotti di origine animale, dei prodotti deri-
vati che sono esclusi dal consumo umano “per leg-
ge” (materiale a rischio di encefalopatie spongiformi 
trasmissibili, materiale in grado di trasmettere ma-
lattie all’uomo o agli animali, ecc.) e, infine, di una 
serie di prodotti che per “scelta” dell’operatore sono 
destinati a fini diversi dall’alimentazione umana (ad 
esempio, per motivi commerciali; in questo caso la 
scelta dell’operatore è irreversibile).
Tale normativa, come espresso dall’art. 1 (Oggetto) 
“stabilisce norme sanitarie e di polizia sanitaria re-
lative ai sottoprodotti di origine animale e ai pro-
dotti derivati, al fine di evitare o ridurre al minimo i 
rischi per la salute pubblica e degli animali derivanti 
da tali prodotti, nonché, in particolare, di tutelare 
la sicurezza della catena alimentare e dei mangimi” 

che gli operatori che generano sottoprodotti animali 
o prodotti derivati sono tenuti a rispettare in tutte 
le varie fasi della loro attività (raccolta, trasporto, 
manipolazione, trattamento, trasformazione, lavo-
razione, magazzinaggio, immissione sul mercato, di-
stribuzione, impiego e smaltimento dei sottoprodotti 
animali o prodotti derivati).
Nello specifico, infatti, il Regolamento in parola:

•	 stabilisce norme sanitarie e di polizia sanitaria 
relative:
-	 alla raccolta, al trasporto, al magazzinag-

gio, alla manipolazione, alla trasformazio-
ne e all’uso o all’eliminazione dei sottopro-
dotti di origine animale;

-	 all’immissione sul mercato, all’esportazio-
ne e al transito dei sottoprodotti di origine 
animale e dei prodotti derivati;

•	 disciplina il riconoscimento degli impianti, 
l’immissione sul mercato e l’utilizzo di protei-
ne animali trasformate che potrebbero essere 
impiegate quali materie prime per mangimi, gli 
alimenti per animali da compagnia, le limita-
zioni all’utilizzo di proteine animali come ma-
terie prime per l’industria dei mangimi, l’im-
portazione, l’esportazione e il transito.

Ciò premesso, è opportuno ricordare che ai sensi 
dell’art. 3: 

•	 per sottoprodotti di origine animale si inten-
dono i “corpi interi o parti di animali, prodotti 
di origine animale o altri prodotti ottenuti da 
animali, non destinati al consumo umano, ivi 
compresi gli ovociti, gli embrioni e lo sperma”;

•	 per prodotti derivati si intendono i “prodotti 
ottenuti attraverso uno o più trattamenti, tra-
sformazioni o fasi di lavorazione di sottopro-
dotti di origine animale”.
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SOTTOPRODOTTO

Inoltre, si evidenzia che ai sensi del successivo art. 7, 
i sottoprodotti di origine animale sono suddivisi in 
tre categorie specifiche3 che riflettono il loro livello 
di rischio per la salute pubblica e degli animali, e che 
i prodotti derivati sono soggetti alle norme per la ca-
tegoria specifica di sottoprodotti di origine animale 
dai quali derivano.

***

2. Gli obblighi connessi alla gestione dei Sotto-
prodotti di origine animale
Relativamente agli obblighi dettati dalla Regola-
mento 1069/2009 con riguardo alla gestione dei sot-
toprodotti di origine animale, si osserva che:

•	 l’art. 12 (Smaltimento e uso di materiali di ca-
tegoria 1) sancisce che “I materiali di catego-
ria 1 sono:
a)	 smaltiti come rifiuti mediante inceneri-

mento:
[…];
b)	 recuperati o smaltiti mediante coinceneri-

mento, qualora i materiali di categoria 1 
siano rifiuti:

[…]”;
•	 l’art. 13 (Smaltimento e uso di materiali di ca-

tegoria 2) stabilisce, tra le altre cose, che “I 
materiali di categoria 2 sono:

a)	 smaltiti come rifiuti mediante inceneri-
mento:

[…]
b)	 recuperati o smaltiti mediante coinceneri-

mento, qualora i materiali di categoria 2 
siano rifiuti:

[…]”;
•	 l’art. 14 (Smaltimento e uso di materiali di ca-

tegoria 3), tra le varie cose, prevede espressa-
mente che “I materiali di categoria 3 sono:
a)	 smaltiti come rifiuti mediante inceneri-

mento, dopo la trasformazione o senza 
trasformazione preliminare;

b)	 recuperati o smaltiti mediante coincene-
rimento con o senza trasformazione preli-
minare, qualora i materiali di categoria 3 
siano rifiuti;

c)	 smaltiti in una discarica autorizzata, dopo 
la trasformazione;

[...]”.

Emerge, quindi, che la normativa in parola ricono-
sce espressamente la possibilità - per ogni specifica 
categoria di sottoprodotti di origine animale - di 
procedere al relativo smaltimento o recupero4.
Tale assunto, ovviamente, postula che tali materia-
li diventino, a certe condizioni, rifiuto (ed infatti, le 
disposizioni richiamate fanno espresso riferimento al 

	 c) sottoprodotti di origine animale derivati da selvaggina e carni di selvaggina di cui all’articolo 1, paragrafo 3, let-
tera e), del regolamento (CE) n. 853/2004;

	 d) ovociti, embrioni e sperma destinati alla riproduzione;
	 e) latte crudo, colostro e prodotti da essi derivati, ottenuti, conservati, smaltiti o utilizzati nell’azienda di origine;
	 f) conchiglie e carapaci di crostacei e molluschi, privati dei tessuti molli e delle carni;
	 g) rifiuti di cucina e ristorazione, tranne rifiuti:

i)	 provenienti da mezzi di trasporto che effettuano tragitti internazionali;
ii)	 destinati all’utilizzo nei mangimi;
iii)	 destinati a sterilizzazione sotto pressione o alla trasformazione mediante i metodi di cui all’articolo 15, paragrafo 

1, lettera b) o alla trasformazione in biogas o compost;
	 h) fatta salva la legislazione comunitaria sull’ambiente, il materiale proveniente da navi officina che operano nel ri-

spetto dei regolamenti (CE) n. 852/2004 e (CE) n. 853/2004, originato durante le loro attività di pesca e smaltito in 
mare, eccetto il materiale derivato dall’eviscerazione a bordo di pesce che manifesta sintomi di malattie trasmissibili 
all’uomo, incluse le parassitosi;

	 i) alimenti greggi per animali da compagnia provenienti da negozi per la vendita al minuto, in cui le carni sono se-
zionate e immagazzinate unicamente per esservi direttamente vendute al consumatore;

	 j) alimenti greggi per animali da compagnia ottenuti da animali macellati nell’azienda di origine e destinati al consu-
mo domestico privato; e

	 k) escrementi e urina diversi dallo stallatico nonché il guano non mineralizzato.
	 3. Il presente regolamento fa salve le normative in campo veterinario mirate a contrastare e ad eradicare malattie 

animali.”.
3	 In particolare, l’art. 8 del citato Regolamento individua i “Materiali di categoria 1”, il successivo art. 9 elenca i 

“Materiali di categoria 2” e, infine, l’art. 10 indica i “Materiali di categoria 3”.
4	 Per completezza, deve evidenziarsi che le disposizioni appena richiamate hanno trovato puntuale specificazione ed 

articolazione nel Regolamento della Comunità Europea del 25 febbraio 2011 n. 142 (REGOLAMENTO DELLA 
COMMISSIONE recante disposizioni di applicazione del regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non desti-
nati al consumo umano, e della direttiva 97/78/CE del Consiglio per quanto riguarda taluni campioni e articoli non 
sottoposti a controlli veterinari alla frontiera), il quale, infatti, reca le disposizioni di applicazione del Regolamento 
n. 1069/2009. 
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SOTTOPRODOTTO

termine “rifiuti”). 
Ebbene, il regolamento in esame, ai sensi dell’art. 3 
lett. 27)5, fornisce la definizione di rifiuto facendo 
espresso rinvio alla Direttiva 2008/98/CE ove, come 
noto, è stata adottata una definizione di rifiuto fatta 
propria – tal quale – anche dall’art. 183 co. 1, lett. 
a), del D.Lgs. 152/20066.
Ciò determina che ci si debba inevitabilmente inter-
rogare se, in tali ipotesi - in cui il Soa viene conside-
rato come rifiuto ai sensi della normativa di cui alla 
Parte IV del D.Lgs. 152 del 2006 – debba trovare ap-
plicazione anche la normativa nazionale sui rifiuti e, 
quindi, quale rapporto vi sia tra entrambe le norma-
tive (di specialità ovvero di concorrenza delle stesse).
In altri termini è necessario individuare se – al di 
là dell’impiego formale del termine “rifiuti” nelle 
disposizioni comunitaria relativa allo smaltimento/
recupero dei Soa – nell’ipotesi in cui gli operatori 
effettivamente avviano i sottoprodotti di origine 
animale ad impianti di recupero e/o smaltimento, 
quest’ultimi siano:
•	 in ogni caso, esclusivamente assoggettati alla 

normativa sanitaria comunitaria sui sottoprodot-
ti di origine animale e sui prodotti derivati; 

•	 al contrario, assoggettati ad entrambe le norma-
tive, ovvero sia a quella comunitaria sui Soa che 
a quella nazionale sui rifiuti (Parte IV del D.Lgs. 
152 del 2006); 

***

3. Il rapporto tra il Regolamento UE 1069/2009 
e il D.Lgs. 152/2006
Per poter dare risposta al quesito appena posto è ne-
cessario determinare - come poc’anzi detto - il rap-
porto esistente tra il Regolamento UE n. 1069/2009 
e il D.Lgs. 152/2006. 
Invero, il rapporto tra le due normative è di fonda-
mentale importanza ai fini che occupano in quanto:

•	 qualora risulti che la prima (Reg. 1069/09) si 
trovi in rapporto di specialità rispetto alla se-
conda (D.Lgs. 152/06), i materiali in esame, 
nonostante avviati a smaltimento/recupero, 
saranno comunque esclusivamente soggetti al 

regolamento comunitario e alle relative pre-
scrizioni;

•	 diversamente, qualora le due normative si 
trovino tra loro in rapporto di concorrenza, i 
materiali in esame (avviati a smaltimento/recu-
pero) saranno soggetti anche alla Parte Quarta 
del D.Lgs. 152/2006 e quindi gli operatori sa-
ranno tenuti a rispettare anche tutti gli adem-
pimenti correlati alla gestione dei rifiuti.

Orbene, un importante indicazione si ricava dall’art. 
185 (Esclusioni dall’ambito di applicazione) del D.L-
gs. 152/2006, il quale al comma 2 prevede espressa-
mente che:
“2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della 
parte quarta del presente decreto, in quanto regolati 
da altre disposizioni normative comunitarie, ivi in-
cluse le rispettive norme nazionali di recepimento:
[…];
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i pro-
dotti trasformati, contemplati dal regolamento (CE) 
n. 1774/2002 [ora Regolamento 1069 del 2009], ec-
cetto quelli destinati all’incenerimento, allo smalti-
mento in discarica o all’utilizzo in un impianto di 
produzione di biogas o di compostaggio;
[…]”
Dal tenore letterale della disposizione si ricava che, 
come sostenuto da autorevole dottrina7, i sottopro-
dotti di origine animale non sono esclusi tout court 
dal campo di applicazione della legislazione sui ri-
fiuti; invero, qualora siano destinati ad attività di 
smaltimento (incenerimento e discarica) o di recupe-
ro (produzione di biogas e compostaggio), i medesi-
mi rientrano nella ordinaria gestione dei rifiuti, così 
come disciplinata dalla Parte Quarta del TUA e non 
nelle esclusioni previste da tale disciplina. 
Ne consegue che la disciplina comunitaria sui sot-
toprodotti di origine animale e quella nazionale sui 
rifiuti convivono poiché si occupano di aspetti diver-
si, sanitario la prima e ambientale la seconda. Per-
tanto, non è invocabile alcun principio di specialità 
della prima rispetto alla seconda. 
Quanto sopra risulta, inoltre, confermato anche dal-
la giurisprudenza di legittimità che, in diverse occa-

5	 Art. 3 (Definizioni), lett. 27), Regolamento UE n. 1069/2009
	 “Ai fini del presente regolamento, si intende per:
	 […]
 	 27) «rifiuto», un rifiuto come definito all’articolo 3, punto 1, della direttiva 2008/98/CE.”.
6	 Ed infatti gli artt. 12, 13 e 14 del Reg. 1069/2009 parlano espressamente di “rifiuti”. A tal fine si rileva che ai sensi 

del citato regolamento, per “rifiuto” si intende “un rifiuto come definito all’articolo 3, punto 1, della direttiva 
2008/98/CE.”, ovvero la definizione fatta propria anche dal D.Lgs. 152/2006, secondo cui per “rifiuto” si intende 
“qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi” (art. 
183, lett. a).

7	 P. FICCO, “Sottoprodotti di origine animale: il confine (sottile) con i rifiuti animali” in Rifiuti – Bollettino di infor-
mazione normativa – n. 209, agosto-settembre 2013.
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sioni, ha avuto modo di affermare che:
•	 Il Regolamento Ce sui sottoprodotti di origine 

animale (1069/2009/Ce) e la disciplina dei ri-
fiuti (D.Lgs. 152/2006) non sono in rapporto di 
genere a specie, poiché il primo riguarda i sotto-
prodotti destinati ad ulteriore reimpiego mentre 
la seconda riguarda scarti di cui il produttore si 
sia disfatto. Invero, “gli scarti di origine animale 
sono sottratti all’applicazione della normativa 
di rifiuti ed esclusivamente soggetti al Regola-
mento CE n. 1774/2002 [ndr, ora rubricato con 
il n. 1069/2009/CE] solo se sono effettivamen-
te qualificabili come sottoprodotti ai sensi del 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, art. 183, comma 
1, lett. n)8; diversamente in ogni altro caso in cui 
il produttore se ne sia disfatto per destinarli allo 
smaltimento, resta soggetto alla disciplina sui ri-
fiuti dettata da tale ultimo decreto (cfr. da ultimo 
Cass.pen. Sez.3 n.2710 del 15.12.2011)” (Cass. 
Pen. Sez. III, Sent., 27 giugno 2012, n. 25364);

•	 L’incenerimento dei residui di animali configura 
un’ipotesi di gestione dei rifiuti, sottoposto quindi 
alla relativa disciplina (D.Lgs. 152/2006) in ter-
mini di autorizzazione, e non un’attività sottopo-
sta al regolamento 1774/2002 sui sottoprodotti di 
origine animale. Tale regolamento – ora abrogato 
e sostituito dal regolamento 1069/2009 – regola 
esclusivamente i profili sanitari e di polizia veteri-
naria legati ai residui di animali ma non la gestio-
ne, mediante smaltimento, degli scarti, che sono a 
tutti gli effetti rifiuti. L’unico modo per sottrarre 
tali scarti alla disciplina del TUA è la prova che 
essi posseggano tutti i requisiti dei sottoprodot-
ti previsti dall’art. 184-bis del TUA. (Cass. Pen., 
Sez. III, Sent. 23 gennaio 2012, n. 2710);

•	 I sottoprodotti di origine animale, in quanto tali, 
sono sottoposti esclusivamente al regolamento 
1069/2009; qualora invece il produttore se ne di-
sfi per destinarli a smaltimento, sono assoggettati 
alla disciplina di cui al D.Lgs. 152/2006. “Le due 
normative concorrono tra loro e non è possibile 

configurare il regolamento 1774/2002 [ndr, ora 
1069/2009] quale disciplina speciale derogato-
ria di quella generale sui rifiuti di cui al D.Lgs. 
152/2006” (Cass. Pen., Sez. III, n. 12844 del 24 
marzo 2009).

Pertanto si può concludere che le due normative, 
allorquando i Soa sono avviati a smaltimento/recu-
pero (e si è quindi in presenza di un rifiuto), devono 
essere applicate entrambe, ciascuna per la diversa fi-
nalità perseguita, in quanto legate da un vincolo di 
coesistenza.
In altri termini, nell’ipotesi appena descritta l’opera-
tore che esercita un effettivo controllo sui Soa sarà 
soggetto sia alle disposizioni del Regolamento Ce 
1069/2009 – per quanto concerne gli aspetti sanitari 
– che a quelle del D.Lgs. 152/2006 – relativamente 
agli aspetti ambientali.
Tuttavia, troverà invece applicazione esclusivamente 
la normativa sui Soa allorquando il produttore dello 
scarto riuscirà a dimostrare di reimpiegare lo stesso 
in conformità alla normativa sul sottoprodotto di cui 
all’art. 184 – bis del Testo Unico Ambientale (ovvia-
mente non potrà mai farlo allorquando allontani il 
materiale indirizzandolo verso impianti di recupero/
smaltimento).
A tal proposito, si rammenta che “È un sottoprodot-
to e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 
1, lettera a), qualsiasi sostanza od oggetto che soddi-
sfa tutte le seguenti condizioni: 
a)	 la sostanza o l’oggetto è originato da un processo 

di produzione, di cui costituisce parte integrante, 
e il cui scopo primario non è la produzione di tale 
sostanza od oggetto; 

b)	 è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, 
nel corso dello stesso o di un successivo processo 
di produzione o di utilizzazione, da parte del pro-
duttore o di terzi; 

c)	 la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato diret-
tamente senza alcun ulteriore trattamento diver-
so dalla normale pratica industriale; 

d)	 l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o 

8	 Per la definizione di sottoprodotto, si deve ora far riferimento all’art. 184-bis (Sottoprodotto) del D.Lgs. 152/2006 
secondo cui:

	 “1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’ articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi sostanza od oggetto 
che soddisfa tutte le seguenti condizioni:
a)	 la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo 

primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;
b)	 è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo processo di produzione 

o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;
c)	 la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale 

pratica industriale;
d)	 l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti 

riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o la salute umana.

[…]”.
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l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i 
requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la pro-
tezione della salute e dell’ambiente e non porterà 
a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la 
salute umana. […]”

Tali condizioni – è opportuno precisare – sono da 
considerarsi esaustive e cumulative, tali per cui, solo 
la compresenza contestuale delle stesse è idonea a 
far sorgere la qualifica di sottoprodotto.
Ciò posto, appare opportuno effettuare una brevis-
sima esplicazione delle citate condizioni al fine di 
comprendere cosa effettivamente richieda la norma-
tiva ambientale per poter considerare un materiale 
quale sottoprodotto e non come rifiuto.
Ebbene, deve evidenziarsi che:
Relativamente alla condizione di cui alla lettera a), 
per valutare se un materiale è un sottoprodotto è 
necessario indagare se il soggetto ha scelto delibe-
ratamente di produrlo o meno. In caso di risposta 
negativa si riterrà sussistente tale prima condizione 
- ai fini, appunto, della qualificazione del sottopro-
dotto come tale e non anche come ulteriore prodotto 
risultato dalla linea di produzione9.
Con riguardo alla condizione di cui alla lettera b), il 
riutilizzo del materiale deve essere certo ed obietti-
vo. Infatti la prova della destinazione al riuso – nello 
stesso, o in un successivo processo di produzione/
utilizzazione, da parte del produttore o di terzi10 - 
deve essere obiettiva, univoca e completa, non po-
tendosi tener conto solo delle affermazioni o delle 
intenzioni dell’interessato11.
Relativamente alla condizione di cui alla lettera c), 
vi sono due distinti orientamenti:
Secondo il primo, la normale pratica industriale è 
limitata agli interventi manipolativi del residuo or-
dinariamente effettuati nel processo produttivo nel 
quale esso viene utilizzato, con esclusione degli in-
terventi diversi, anche se consistenti in operazioni 
quali la cernita, la vagliatura, la frantumazione o la 
macinazione, comunque rientranti nella nozione di 

trattamento ricavabile dall’art. 2, comma 1, lettera 
h) del d.lgs. 36 del 2003 (cfr., ex multis, Cass. Pen. 
Sez. III, n. 17453 del 10 maggio 2012);
Secondo l’altro indirizzo, la normale pratica indu-
striale ricomprende invece tutti quei trattamenti o 
interventi (non di trasformazione o di recupero com-
pleto, secondo il lessico precedente) i quali non inci-
dono o fanno perdere al materiale la sua identità e le 
caratteristiche merceologiche e di qualità ambientale 
che esso già possiede - come prodotto industriale o 
come sottoprodotto – ma che si rendono utili o fun-
zionali per il suo ulteriore e specifico utilizzo.
Con riguardo, infine, alla condizione di cui alla let-
tera d), l’immissione nel mercato e lo scambio dei 
sottoprodotti, non possono essere compiuti contra 
jus, ovvero in spregio alle normative interne, anche 
tecniche, di natura civile, amministrativa e penale 
che ne regolano la fabbricazione e circolazione. In 
altri termini, il legislatore comunitario impone una 
condizione di generale legalità al fine di far rispettare 
tutti i requisiti e le prescrizioni relative ai prodotti e 
alla protezione della salute e dell’ambiente in rela-
zione all’utilizzo specifico del sottoprodotto.
Pertanto si può affermare che nel caso in cui l’ope-
ratore reimpieghi lo scarto all’interno del stesso, o 
successivo, processo di produzione – fermo restan-
do, ovviamente, il rispetto di tutte le altre condizioni 
di cui all’art. 184-bis – tale materiale continuerà ad 
essere soggetto esclusivamente alla normativa comu-
nitaria sui Soa.

***

Alla luce di tutto quanto sinora argomentato si può 
concludere che: 

•	 l’operatore che operi sui sottoprodotti di origine 
animale o sui prodotti derivati è in ogni caso sog-
getto al Regolamento Ce 1069/2009;

9	 Sul punto la sentenza Tar Lombardia, Milano, Sez. IV, n. 394 del 4 febbraio 2015, ha affermato che “Una sostanza 
si definisce sottoprodotto e non rifiuto quando è originata da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; inoltre, deve essere certo che la 
sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazio-
ne, da parte del produttore o di terzi e può essere utilizzata direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso 
dalla normale pratica industriale”.

10	 Invero, il sottoprodotto può essere riutilizzato non solo nel medesimo processo produttivo, ma anche in uno succes-
sivo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi. 

	 Ciò è confermato dalla giurisprudenza comunitaria (Corte di Giustizia, C-416/02, Commissione c. Spagna) che ha 
riconosciuto la qualifica di sottoprodotto a materiali che venivano riutilizzati: 
•	 in distinto e diverso processo produttivo, rispetto a quello di origine; 
•	 in luogo diverso da quello di produzione del sottoprodotto; 
•	 da imprese distinte da quella del produttore.

11	 Cass. Pen., Sez. III, n. 11007 del 27 settembre 1999; cfr., inoltre, Cass. Pen., Sez. III, n. 8050 del 27 febbraio 2007.

CONCLUSIONI
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•	 qualora il medesimo si sia disfatto (o abbia 
l’intenzione di disfarsi) di tali sottoprodotti – 
che quindi non possono in alcun modo essere 
considerati sottoprodotti ex art. 184-bis TUA 
ma necessariamente rifiuti - sarà ulteriormente 
soggetto al D.Lgs. 152/2006;

•	 allorquando, invece, lo stesso non intenda di-
sfarsi dallo scarto e voglia conseguentemente 
riutilizzarlo (e non smaltirlo), dovrà riuscire a 
dimostrare il rispetto delle quattro condizio-
ni del sottoprodotto di cui all’art. 184 – bis 
del D.Lgs. 152/2006. In tal caso sarà esclusi-
vamente soggetto alla normativa comunitaria 
sui Soa.

In altri termini, il principio di coesistenza delle due 

discipline deve essere interpretato nel senso che qua-
lora l’operatore proceda allo smaltimento o al re-
cupero dei sottoprodotti di origine animale o dei 
prodotti derivati, il medesimo sarà assoggettato ad 
un doppio regime giuridico, ovvero al Regolamento 
UE 1069/2009 per quanto riguarda gli aspetti sani-
tari e veterinari, e contemporaneamente al TUA per 
quanto concerne gli aspetti ambientali. 
Al contrario, invece, laddove gli scarti possano es-
sere qualificati come sottoprodotto ai sensi dell’art. 
184-bis del D.Lgs. 152/2006, allora potrà limitarsi 
al solo rispetto della normativa comunitaria sui Soa, 
essendo il sottoprodotto un non rifiuto e pertanto 
sottratto agli adempimenti prescritti dalla parte IV 
del Testo Unico Ambientale.

Specifici approfondimenti su tematiche del settore ambientale 
affrontati con autorevolezza e chiarezza. 

Resta sempre aggiornato con le pubblicazioni di Ambiente legale. 
Acquista la nostra editoria specializzata sul sito 

www.ambientelegale.it/editoria
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